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Invito alla lettura

di Nicola Baldarotta

Ben ritrovati.

La rivoluzione di Crocetta, sinora, ha prodotto solo tan-
ta confusione (vedasi Province, Ingroia e Formazione) e
diversi cambi di giunta. L’ultimo dovrebbe essere quello
che avverrà nelle prossime ore o nei prossimi giorni.

Si rischia di andare di nuovo al voto ed a scalpitare sono
in tanti. Nel focus di questo numero ci soffermiamo su alcu-
ni aspetti dell’essere parlamentare regionale ed, in parti-
colare, facciamo le pulci ai due deputati questori Paolo Rug-
girello e Nino Oddo.

Tanti e diversi gli incarichi e le consulenze che i due han-
no dato sinora nel pieno del loro ruolo di parlamentare.

Noi pubblichiamo numeri, cifre e cognomi. Andate a leggere le pagine seguen-
ti se siete curiosi...

Abbiamo approfondito altri due aspetti del vivere oggi, dalle nostre parti:
uno riguarda l’ente di formazione professionale ENFAP che sta per chiudere i
battenti, l’altro riguarda un momumento storico tanto amato dai trapanesi e
non solo. Stiamo parlando di Torre di Ligny, lasciata con una ferita aperta e san-
guinante per “colpa” della legge italiana. Potete leggere i due articoli a firma di
Giovanni Cammareri e Francesco Ciavola. Anche Aldo Castellano si sofferma
sullo scempio che riguarda Torre di Ligny...

Dalle parti del Comune capoluogo, invece, c’è bonaccia. Si attende l’esito del
processo dove è coinvolto il sindaco Vito Damiano per capire se è il caso di rim-
pastare la giunta o se ci si deve preparare a nuove elezioni. Nell’attesa (manca
meno di una settimana) si individuano sommessamente percorsi e collabora-
zioni...

Come al solito c’è spazio anche per altro.

C’è Hajer che racconta la seconda parte della
storia di Roberta, c’è Alma con un altro dei suoi
visionari, c’è Enzo con le sue pillole di teatro e
c’è Augusto. 

Il “nostro” filosofo per pratica questa setti-
mana si sofferma su uno dei temi tanti cari ai pen-
satori: la religione. 

Buona lettura e grazie ancora una volta per
averci scelto.



il monitor di tp   -  24 ottobre 2014m4

QUESTIONE DI QUESTORI
IL BANCO VINCE?

T eoricamente la crisi politica dovrebbe essere superata già venerdì
pomeriggio, con il rimpasto-lampo che, di fatto, dovrebbe garanti-
re a Rosario Crocetta il prosieguo del cammino a Palazzo d’Orleans.

Rimane un nodo numerico legato alle intenzioni dei cosiddetti “cuperlia-
ni” che sono in posizione critica e che dovrebbero essere stati tagliati fuo-
ri da questa ricomposizione di governo. La mozione di sfiducia, presenta-
ta sia dal centrodestra che dal Movimento 5 stelle, una per parte, pende sul-
la testa di Crocetta e dei 90 deputati regionali come un macigno attaccato
ad un sottile filo. Il rischio che il Governo Crocetta cada è più che concre-
to malgrado la bandiera (quasi) bianca issata dallo stesso Crocetta. Si va
verso nuove elezioni regionali? Lo scopriremo nelle prossime ore, certa-
mente.

Fra i deputati regionali del trapanese l’atmosfera non è quella del “rom-
pete le righe”, segno quindi che le cose dovrebbero essersi sistemate qua-
si da sole. E’ certamente un governo instabile, comunque, quello che Cro-
cetta si avvia a varare nelle prossime ore. Tanti, troppi i mal di pancia che
stanno facendo segnare il passo all’amministrazione regionale. E non è solo
questione di posti in giunta, c’è tutta una macchina amministrativa da rimet-
tere in piedi perché, malgrado i proclami, Crocetta ha finito per far storce-
re il naso a moltissimi, molti anche fra quelli che lo hanno sostenuto.

La giunta, intanto, è stata azzerata. 
Adesso è solo questione di numeri. Mancano 6 voti, praticamente, per

decretare la fine di questa esperienza, la prima, di Rosario Crocetta ex sin-
daco di Gela ed ex Europarlamentare alla guida della Sicilia e dei siciliani. 

La possibilità che succeda il patatrac ha ovviamente messo in allarme i
deputati regionali in carica ed ha allertato, nonché messo in movimenti, gli
aspiranti sostituti. Frenesie che per ora non trovano sponda alcuna.

La provincia di Trapani ha “piazzato” due deputati al controllo dell’Ars:
Nino Oddo e Paolo Ruggirello. Entrambi Questori (per Ruggirello una con-
ferma) ed entrambi, adesso, alleati di Crocetta. Paolo Ruggirello, con il

In attesa di capire cosa succede al Governatore
Crocetta, c’è chi si organizza per il futuro

FO
CUS

di nicola baldarotta
direttore@monitortp.it
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“suo” movimento Articolo 4 ha anche decretato la nomi-
na dell’assessore all’Agricoltura nella persona di Paolo
Ezechia Reale e ne vorrebbe addirittura un altro. Per
Ruggirello, come annunciato qualche settimana addie-
tro, sarebbe tempo che il territorio trapanese avesse un
suo assessore regionale di riferimento: troppi i nodi eco-
nomici legati al collegio trapanese, dal porto all’aero-
porto passando per la formazione (vedasi articolo alle
pagine seguenti). 

Ruggirello ormai, si dice, si sta preparando per fare il
suo ingresso al Parlamento Nazionale nella prossima
legislatura. I tempi sono maturi e le trame increcciate da
anni di rapporti personali e politici dovrebbero dare i
loro frutti. A lui la carica di Questore basta ed avanza,
fa sapere, poiché è una carica di prestigio e di responsa-
bilità. Che ti consente, certamente, di “fare politica” ma
che ti costringe a stare sempre con gli occhi ben aperti.
I Questori, infatti, hanno diverse mansioni a cui far fron-
te: sovrintendono alla polizia, ai servizi dell'Assemblea
ed al cerimoniale; provvedono alla gestione dei fondi a
disposizione dell'Assemblea, salvo quando si tratti di
assunzione di impegni di spese straordinarie o che inci-
dano in più esercizi finanziari, nel qual caso l'autoriz-
zazione è data dal Presidente, sentito il Consiglio di Pre-
sidenza.

Predispongono inoltre il progetto di bilancio ed il con-
to consuntivo dell'Assemblea, che sono deliberati dal
Consiglio di Presidenza. Il progetto di bilancio viene
infine votato dall'Assemblea. I componenti del Colle-
gio dei Questori sono gli onorevoli Francesco Rinaldi
(Presidente) e gli onorevoli Paolo Ruggirello e Nino
Oddo.

Che, in qualche maniera, sfruttano appieno il loro
incarico utilizzando, per esempio, quanto previsto dai
regolamenti Ars per lo staff  di collaboratori e consu-
lenti. Sono otto  i collaboratori del deputato Paolo Rug-
girello, fra cui due nipoti (l’incarico ad Alessandra Augu-
gliaro è però stato cessato lo scorso 13 ottobre, mentre
permane quello di Gabriella Sveglia): oltre alle due già
citate annoveriamo Ilenia Amato (1787 euro lordi al
mese), la collega giornalista Antonella Lusseri (1000
euro lordi al mese), Peppe Zummo (amico e uomo fida-
to dell’onorevole, 1700 euro lordi mensili), Salvatore
Santamaria (1875 euro lordi mensili), Marco Borzac-
chelli (1000 euro) e Daniela Barbara (1000 euro).

L’onorevole Nino Oddo, invece, si avvale di questi
collaboratori: Pasquale Alessandro Gallo (2875 euro
lordi al mese), Leonardo Marino e Vito Oddo  (1700
euro circa), Peppe Alastra (2425 euro lordi), Giacoma
Brunella Parigi (1940 euro), il consigliere comunale di
Paceco Le o Accardo (1600 euro circa), Alessandra Sola-
ro ed Antonio Cinquemani (1700 euro circa). Respon-
sabile di questo “comandato” è l’insegnante Daniela
Virgilio (2700 euro lordi al mese). Quest’ultima è anche
la segretaria regionale delle donne socialiste e punta di
diamante dell’attività politica locale dell’onorevole Nino
Oddo. C’è chi continua a sostenere che sarà lei la can-
didata sindaco di Erice su cui punteranno i socialisti,

superate alcune beghe interne.
I due deputati, però, oltre agli incarichi per i loro col-

laboratori hanno a disposizione anche un plafond annua-
le di circa 35 mila euro da potere utilizzare per avvaler-
si di ulteriori “consulenti esterni”.

E se per i collaboratori hanno riempito tutte le casel-
le a loro disposizione, nel caso dei consulenti Ruggirel-
lo ed Oddo mostrano alcune differenze sostanziali. Cioè:
Ruggirello non ha speso, almeno sinora, tutte le somme
a sua disposizione, Nino Oddo invece sì. Nello specifi-
co, Paolo Ruggirello ha dato incarico di consulenza ad
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una ragazza di Agrigento, Maria Stella Diliberto, il cui
incarico è durato un mese (dal 13 febbraio al 15 marzo
scorsi) e che è costato 3750 euro ai siciliani. 

Ai siciliani, già, poichè queste cifre non le tirano fuo-
ri di tasca propria i nostri deputati Questori. Sono som-
me che vanno estrapolate dal bilancio della Regione,
quindi consulenze e collaborazioni vengono pagate dai
contribuenti siciliani. Da noi.

Senza voler per questo esprimere giudizio, ci per-
mettiamo di ricordare che intercorre una piccola diffe-
renza fra Ruggirello ed Oddo. Piccola ma più che sostan-
ziale: Ruggirello la sua permanenza all’Ars se l’è guada-
gnata con i voti ottenuti in campagna elettorale; Nino
Oddo, invece, è stato “nominato” ed ha portato in dote
una cinquantina di voti recuperati nel palermitano.

Sulle consulenze di quest’ultimo conviene dare un o
sguardo all’immagine sopra, poichè sono tante. In que-
sta maniera avrete un quadro chiaro su costi e nomina-
tivi. Alcuni ve li sottolineiamo noi per mero esercizio di
cronaca.

Due sono i giornalisti chiamati dall’onorevole Oddo
a prestare la loro consulenza: Wolly Cammareri, gior-
nalista di Telesud, e Ninni Cannizzo (ex Telesud) ed ora
addetta stampa “in pectore” della Daniela Virgilio di cui
si parlava nella pagina precedente. Poi annoveriamo qual-
che parente e/o amico di consiglieri comunali sparsi in
provincia, qualche consigliere comunale (come il caso
di Alberto Mazzeo, consigliere comunale ad Erice recen-
temente accasatosi con i socialisti) e dulcis in fundo, leg-
giamo di un incarico da 3500 euro a Giuseppe Mura,
marito di Yvonne Vento (ex Forza Italia, ex Tranchi-
diana ed ora convinta socialista) e nominata presiden-
te, proprio la settimana scorsa, della prima sezione ita-
liana delle donne socialiste aperta a Trapani dalla volen-
terosa Daniela Virgilio. 

Tutto nella norma, nessuna forzatura. ALmeno secon-

do il regolamento dell’Ars. Ognuno dei lettori, poi, se
vuole, può fare i ragionamenti che vuole sulla validità e
sull’opportunità di queste consulenze. Servono real-
mente? Questi incarichi -extra dote - possono essere
dati a tecnici ed esperti con specifiche competenze nei
settori amministrativi propri dell’attività dei Questori:
bilancio, gare d’appalto, sicurezza... sicuaramente sia
Oddo che Ruggirello hanno saputo scegliere consulen-
ti con specifiche ed assodate competenze tecniche. 

Sull’opportunità,  o meno, di queste consulenze l’o-
norevole Oddo così si esprime: non ho utilizzato in segre-

teria parenti o congiunti vari, uso il metodo della staffetta dan-

do spazio anche a “casi umani”. Le consulenze sono date a pro-

fessionalità acclarate, architetti, geologi, avvocati e addetti stam-

pa, funzionali al mio ruomo. E’ chiaro che si tratta di incarichi

fiduciari ed anche in questo caso ho operato con il metodo della

staffetta per dare spazio a più professionalità.

Nessuno metta in relazione, insomma, la crescita del
Psi con queste “staffette”. Se lo fate siete solo delle male-
lingue... 

Intanto il budget a disposizione l’onorevole Oddo se
l’è sparato tutto e per i prossimi incarichi c’è da aspet-
tare il nuovo anno. Sempre che il Governo non vada a
casa prima... 

L’onorevole Paolo Ruggirello, invece, ha ancora spa-
zio per - eventualmente - dare incarichi di consulenza.
C’è tempo fino al 31 dicembre prossimo. 

Incarichi pubblici, soldi pubblici. Saremmo felici di
sapere quali sono i contributi professionali dati da que-
sti consulenti nominati dai due rappresentanti del ter-
ritorio trapanese. Sono atti pubblici, del resto, come
quelli di cui vi stiamo raccontando in questo arti-
colo.  

FO
CUS
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R umors, indiscrezioni, mezze verità. La
situazione politico-amministrativa, al
Comune capoluogo, è in totale stallo

a causa dell’imminente sentenza del processo in cui è
coinvolto il sindaco Vito Damiano accusato di peculato

per avere usato l’auto di servizio per faccende personali
(cioè, andare allo stadio, al Palazzetto dello sport, dal bar-
biere e presso un’officina). La sentenza è prevista il pros-
simo giorno 30 (giovedì). Il Pubblico Ministero ha chiesto
per il sindaco la condanna ad un anno e mezzo, la difesa
invece ne ha chiesto l’assoluzione per non aver commes-
so il fatto.Il sindaco è difeso dagli avvocati Massimo Pel-
licciotta del Foro di Milano, e dal trapanese Gino Bosco. 

I due legali sono assolutamente convinti dell’assoluzio-
ne del primo cittadino ma in città, e specialmente negli
ambienti politici, si sta un po’ tutti sul chi va là? 

Nei giorni scorsi, infatti, era previsto un incontro defini-
tivo fra Vito Damiano, Peppe Bianco (presidente del con-
siglio comunale, il senatore D’Alì e l’onorevole Paolo Rug-
girello per definire l’eventuale nuovo assetto “politico” del-
la giunta. Pare che questa volta sia stato lo stesso sindaco a
chiedere un incontro e che lo stesso Damiano abbia detto
di essere pronto a rivedere la giunta ma ad una condizione:
“Lasciatemi in pace sino al giorno 30, se sarò assolto possiamo anche

discutere”. Non sono queste le parole del sindaco ma, in linea
di massima, questo dovrebbe esser il significato dei vari
ragionamenti fatti informalmente fra le parti. 

Il tentativo della politica, invece, era quello di arrivare alla
nomina di una nuova giunta prima della sentenza del pro-
cesso in modo da potere garantire, in caso di condanna del
primo cittadino, un’amministrazione funzionante. Il sin-
daco ha chiesto del tempo, però, e la politica ha dovuto rispet-
tare la sua scelta.

C’è da nominare un vicesindaco e ci sono ancora due posti
vacanti da colmare: l’assessorato alle finanze e quello ai ser-
vizi sociali (unitamente ad altre deleghe compresa quello
per lo sport, turismo e spettacolo) sono infatti senza respon-
sabile da mesi.

La richiesta di “tempo” da parte di Vito Damiano viene
letta dai più come un prepararsi all’abbandono della nave
Comune: se venisse condannato, infatti, per il sindaco scat-
terebbe la sospensione di 18 mesi dall’incarico prevista dal-
la cosiddetta Legge Severino. Le sue veci, come noto, in quel
caso sarebbero fatte dal vicesindaco che però non è ancora
stato nominato. Segno che Damiano, in caso di condanna,
faccia come Giulia Adamo a Marsala dimettendosi? 

Lui non si è ancora esposto. Tutto, però, lascerebbe pen-
sare a questa soluzione in caso di condanna, appunto.

Se, invece, sarà assolto, pare che lo stesso sindaco sia dis-
posto a riaprire il dialogo con le parti politiche disposte ad
appoggiarlo in amministrazione. Assessori, però, non tut-
ti sacrificabili. Questo, ovviamente, sempre che la “politi-
ca” non si sia messa in testa di gestirlo. Damiano ha più vol-
te e dimostrato di non essere uno facile da gestire, magari è
ancora un sindaco alle prime armi ma non ama (e loha dimo-
strato rompendo quasi tutti i rapporti politici che lo hanno
portato a sedere sulla poltrona di sindaco) che lo si  usi come
un burattino. Piuttosto va avanti da solo, costi quello che
costi. E per farlo capire, semmai ce ne fosse ancora bisogno,
ai consiglieri comunali ed ai loro referenti politici, nella sua
pagina facebook Vito Damiano ha pubblicato un altro “repri-

menda” all’indirizzo dell’aula consiliare rivolto, soprattut-
to, a quanti hanno abbassato l’aliquota per la Tasi andando
ad incidere sul già risicato bilancio comunale:  Provo sconcer-

to per le evidenti contraddizioni che, giornalmente, si evidenziano in

Consiglio comunale. Da un lato tanti consiglieri - non accogliendo il

mio invito a rinunciare a quel 30% sui loro gettoni di presenza che

avrebbe fatto risparmiare al Comune più di 300.000 euro - vogliono,

di fatto, "aumentarsi lo stipendio".

Dall'altro, la maggior parte dei consiglieri ha votato la riduzione

dell'aliquota TASI dal 2,5 all'1,7 per mille creando nel bilancio, già

pressoché pareggiato, un buco di 1 milione e 200.000 euro, ben sapen-

do che ciò avrebbe comportato quasi certamente tagli ai servizi, tagli

le cui conseguenze sarebbero ricadute - come ricadranno - sulle classi

più deboli. 

Tutti, anche i consiglieri, sanno della gravissima situazione econo-

mico-finanziaria in cui versa la quasi totalità dei Comuni italiani,

fra i quali anche Trapani (che ricordo essere in Sicilia e non in Sviz-

zera!)… eppure tanti consiglieri chiedono interventi impossibili da

realizzare: Salone attacca Damiano perché vuole sia riparato il tet-

to degli spogliatoi del campo CONI, crollato per incuria pluriennale;

Barbera vuole sia riedificato un padiglione del cimitero, puntellato da

più anni per un crollo avvenuto nello scorso secolo; La Porta vuole più

luce al parcheggio di piazzale Ilio ecc… Tutte richieste legittime e

sacrosante, qualcuna l'abbiamo già definita e l'intervento è stato inse-

rito in bilancio. 

Questo l’attacco del primo cittadino. Poi prova l’affon-
do:

Giusto e legittimo sollecitare l'Amministrazione a fare. 

Altrettanto giusto pretendere la risoluzione - ora - di vecchie pro-

blematiche. Ma, consentitemi, il voler contrabbandare il messaggio

che questa Amministrazione non fa niente, questo non lo posso accet-

tare. Si dica pure di tetti crollati e di parcheggi poco illuminati: cer-

tamente non potrà dirsi che questa Amministrazione, per rifare i tet-

ti al campo CONI, per illuminare piazzale Ilio e per altri interven-

ti (differibili), ha ridotto la spesa destinata al sociale e ai cittadini più

svantaggiati.

tra
pani

IL RIMPASTO? OK
MA DOPO LA SENTENZA
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D ifficile dimenticare l’asserzione fatta, poco meno
di un anno fa, dalla Scilabra Nelly, l’assessore al
settore della formazione professionale che ven-

ne invitata in un luogo deputato alla cultura e alla cresci-
ta. Al Convitto Falcone di Palermo, a essere precisi. Nel-
la circostanza vi venne presentato il libro di Gaetano Basi-
le e Giuseppe Cadili che proprio lì si formarono. 

Arrivò dunque anche la Scilabra, bella presenza che aiu-
tò a soprassedere sul suo lieve ritardo, lasciando integra
l’illusione di chi si aspettava d’ascoltare altro. Magari pro-
grammi riguardanti ipotetiche riprese in un settore, il suo,
derelitto e figlio di una sciagurata involuzione, a occhio e
croce, decennale. 

La sua presenza non intaccò il buonumore, né la bella
mattinata di cultura. Per la verità non impresse note par-
ticolarmente indimenticabili tra i vari interventi che anda-
rono avanti fra parole e musiche eseguite dagli stessi alun-
ni del convitto. Solo che per il settore specifico la musica
restò sempre la stessa. 

La caduta libera infatti, continuò a imperversare come
un ciclone, spazzando enti e sogni e posti di lavoro oltre
ogni legalità che potesse almeno assomigliare a qualche
elementare regola del diritto del lavoro che abbiamo impa-
rato e perfino insegnato. Bugie raccontate ad allievi igna-
ri, poveretti, e comunque coinvolti a loro insaputa nel dis-
facimento generale della formazione professionale in Sici-
lia, gente che frequenta i corsi nella totale incertezza di
un buon fine.

Una storia lunga. Che a raccontarne i dettagli verrebbe
da ridere. O da piangere. Di sicuro necessiterebbero pagi-
ne e pagine. Da potere scriverne un libro. E perciò meglio
partire da vicino. Perché dopo lo I.A.L. , storica sigla di
formazione, anche l’ E.N.F.A.P. si avvia a chiudere i bat-
tenti. O forse cambia solo insegna. 

I padroni del vapore qualcosa l’ hanno comunque deci-
so. Poco importa per loro la pioggia di lettere di pre licen-
ziamento che in queste settimane hanno riguardato quel
loro pesante, ingombrante e inutile fardello di lavorato-
ri. Mesi e mesi senza retribuzioni né garanzie. Quattro-
cento e passa dipendenti con il solito luogo comune del-
le famiglie dietro. Gli stessi, insopportabili lavoratori per
i quali il governo Crocetta e lui in persona, strombazza-
no ancora di volere tutelare. 

Parole apparentemente in rotta di collusione con l’o-
perato degli enti che non lesinano nell’ esternare ramma-
rico e ringraziamenti per l’opera prestata dai propri dipen-
denti e tanti saluti. Loro, gli enti, insistono di essere stati
onesti e precisi e che la colpa è degli altri. E’ sempre sta-
ta degli altri. Totalmente, atavicamente. Da parte loro, mai
un mea culpa, una parvenza di autocritica. Uno scarica

barile che invece, stringi stringi, lascia pensare a una magi-
ca collusione generale. L’imbroglio è di gravi proporzio-
ni, gli uni accusano gli altri assumendo, a turno, le sem-
bianze reciproche di spietati carnefici e di vittime ignare.
Le chiusure, i licenziamenti, sono figli di altre volontà,
insistono gli enti. Non le loro. Ma ciò diventa a dir poco
singolare se viva dio esiste ancora una fragile patina tra-
sparente su qualche cosa. 

Insomma, con lettere datate 14 ottobre, a firma del diret-
tore generale Giovanni Terranova e del presidente del-
l’ente Antonino Di Lorenzo, ai dipendenti E.N.F.A.P

giunge il ben servito. Arrivederci e grazie. Se ciò non rien-
tra in qualche clamorosa messa in scena, allo scadere del
terzo mese, l’addio definitivo. Il 14 gennaio, non il 16. Che
avrebbe eventualmente significato la maturazione di  un
altro mese di TFR e altre ferie da eventualmente risarci-
re. Sebbene a risarcire ci sarebbe la vita di quei quattro-
cento e passa di poveri illusi che ci avevano creduto. 

Ma loro, i padroni del vapore, dicevamo, insistono sul-
le cause indipendenti dalla loro volontà. Come la vendi-
ta dell’ente avvenuta non esattamente l’altro ieri ma in
marzo, il 14 marzo. Avviene tutto il 14. Di sicuro un caso. 

Tipo di atto: compravendita. Cedente: E.N.F.A.P.; ces-
sionario Formasind S.R.L; socio unico: Unione Regio-

nale U.I.L. Sicilia. L’amministratore unico  del nuovo
ente risponde al nome di Ercole Rabboni, già a suo tem-
po presidente e poi commissario straordinario
dell’E.N.F.A.P. a partire dall’ aprile 2012 fino all’arrivo
di Di Lorenzo. 

Scopo della nuova organizzazione, dietro la quale sostan-

IL BENSERVITO 
È FORMATO

la
vo

ro

di giovanni cammareri
cammareri@monitortp.it
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zialmente gli stessi soggetti, la formazione e l’addestra-
mento professionale. Senza fine di lucro, puntualizza l’og-
getto sociale. Come senza fini di lucro, almeno sulla car-
ta, era quello dell’agonizzante E.N.F.A.P., una storia lun-
ga, a tratti eroica e gratificante, che evidentemente comin-
ciava a cozzare con gli interessi di pochi e con una crisi
che è servita abbastanza per essere adoperata come scu-
do di svariati operati. Ora però, i quattrocentosessanta-
sette dipendenti hanno appreso che l’ente è stato defi-
nanziato. Sempre per colpa di una classe politica assente
e incompetente, ci mancherebbe. 

Una storia lunga. Ingarbugliata e pesante. Meritevole
di ben ampi spazi, a parte il codazzo giuridico che vero-
similmente segnerà i prossimi mesi. Oltre al posto di lavo-
ro, i lavoratori temono di perdere le retribuzioni pregresse
e non solo. Legali e consulenti del lavoro interpellati con-
sigliano di vigilare seriamente e in fretta soprattutto sul-
le somme inerenti i rapporti fine lavoro. Anche perché, i
dipendenti ricordano di avere firmato, nei primi di luglio,
un documento ove si dava il consenso alla liquidazione  di
una polizza di fine rapporto lavoro, trattenuta presso l’U-

NIPOL. Ciò delegava quindi i rappresentanti dell’ente a
potere fare verosimilmente un travaso, avvalendosi peral-
tro di un verbale sottoscritto dalle organizzazioni sinda-
cali. I lavoratori sostengono di avere apposto le firme sul
documento richiesto, avendo capito e perciò creduto che
la somma fosse stata svincolata per essere a loro versata.
Beh, se oltre all’inganno qualcuno ha deciso di confezio-
nare la beffa, il progetto potrebbe essere degno di para-
frasare quel vecchio film di Woody Allen: Prendi i soldi e

scappa, si chiamava. Fra qualche  tempo, non sarà diffici-
le raccontare il finale. 

Per il momento accontentiamoci del rimbombo delle
parole (o illuminato consiglio?) dell’assessore che in quel-
la mattina di dicembre al convitto Falcone si espresse: non

auguro a nessuno di frequentare questi corsi. Lo disse pubbli-
camente, con il candore e l’ingenuità degli studentelli di
primo pelo. Senza neanche provare un minimo di vergo-
gna. E noi che c’eravamo, giuriamo di avere sentito bene. 

Roba da crederci e da non crederci; probabilmente da
condividere.

giovanni cammareri

I l Movimento 5 Stelle vuole

riconquistare Trapani dove,

alle Regionali, fu la compagi-

ne politica che ottenne più voti.

Ed ha intenzione di farlo coin-

volgendo i parlamentari regio-

nali e nazionali, fra in più in

vista, in una serie di incontri

con i trapanesi. 

Il primo di questi è previsto per

domani (sabato 25) in piazza

Vittorio Veneto, dove alle 18 si terrà il sit-in per sensi-

bilizzare i cittadini a perorare la mozione di sfiducia (pre-

sentata giovedì all’Ars) con la quale il 5Stelle vorrebbe

mandare a casa il governatore della Sicilia, Rosario Cro-

cetta.

A Trapani, oltre al senatore trapanese Maurizio San-

tangelo (foto in alto), arriveranno anche i parlamentar-

ri regionali (Palmeri e Tancredi) e nazionali fra cui Mor-

ra, Airola e la sempre più mediatica Paola Taverna (foto

in basso). Il Movimento 5 Stelle - afferma il senatore

Santangelo - ha intenzione di dare a Trapani un buon

governo per liberare la città dalla cappa di incertezze in

cui è stata lasciata dalla poli-

tica vecchia maniera. E’ per

questo che diremo la nostra

alle prossime elezioni ammi-

nistrative. Ora, però, è tem-

po di mandare a casa Cro-

cetta, serve che i cittadini ci

diano una mano. 

Appuntamento, dunque, alle

18 di sabato in piazza Vitto-

rio Veneto.

5 STELLE A TRAPANI

CONTRO CROCETTA
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S i definisce un amante delle tradizioni ed
infatti s’è fatto anche promotore di un’as-
sociazione culturale e dell’Expo dedi-

cata ai cavalli. E’ consapevole di potere rappresenta-
re un piccolo ma significativo gruppo di persone e ritie-
ne di poter dire e dare di più. Il fatto che all’interno del
Psi pacecoto le decisioni vengano prese, sostiene egli stes-
so, dai pochi e non dai tanti non gli stava più bene. E così
se n’è andato. 

Non c’entra niente il cambio in giunta fra Vita Barbera e Vital-

ba D’Angelo, almeno così afferma. Sono entrambe amiche e

la sostituzione è frutto di un accordo pre-elettorale con il quale è

stato deciso che il primo degli eletti avrebbe fatto l’assessore per un

anno. Non ho nulla da dire poiché accetto quanto deciso prima,

consideri che io sono stato eletto grazie a 2 voti in più rispetto a

Vitalba.

Lascia per colpa di Nino Oddo. E non lo stiamo dicen-
do noi ma lo stesso Francesco Trapani, consigliere comu-
nale - indipendente - al Comune di Paceco. Socialista fino
a pochi giorni fa ma che oggi si dice contrario al modo di
gestire il partito da parte dell’onorevole Nino Oddo. E’
lui, lascia intendere Trapani, a decidere quello che si deve
e non si deve fare. Ed io - afferma - non condivido più il per-

corso del partito a Paceco. Le scelte erano non dei cittadini, che è

il mio modo di fare politica, ma di poche persone. Anzi, solo di

una.  Non cambia nulla, comunque,  ero e sono con Martorana a

cui mi lega rapporto di fiducia e stima. Ho bisogno di una lunga

pausa di riflessione, devo fare un’analisi su me stesso.

Suvvia, sia onesto con se stesso e con chi ci legge... 
Guardi, io l’assessore l’ho già fatto e ho già dato. Avevo accet-

tato le indicazioni dell’onorevole e rispettoso delle regole mi ero

adeguato alle disposizioni del partito.

E quindi?
La gestione del partito non dipende nè dalla segretaria di Pace-

co, Maria Basiricò, nè dalla segretaria proviciale Vita Barbera.

Non ho nulla contro di loro, stamattina ci siamo presi  il caffè con

Maria Basiriò e Leo Accardo, l’amicizia è sacra.

Con la sua fuoriuscita rischia di far saltare gli schemi
per il prossimo rimpasto di giunta... non crede?

Il gruppo consiliare non c’era prima (eravamo io e Leo Accar-

do) e non c’è ora. Eravamo e resteremo nel gruppo misto. Io, comun-

que, anche se lascio il Psi mantengo le mie deleghe nelle due com-

missioni consiliari.

Non mi pare tanto coerente...
Io ho 50 anni di esperienza politica, non sputo nel piatto dove

ho mangiato e riconosco che il Psi mi ha dato la possibilità di can-

didarmi ma non mi sono piaciute alcune cose. Qui a Paceco ci cono-

sciamo tutti, la politica viene saldata dai rapporti personali, sia-

mo tuti parenti, amici e compari a volte. Personalmente, con mol-

ti consiglieri comunali ho il vincolo di “cumpariata”, si immagi-

ni. Solo che va capito che  l‘amicizia, il lavoro e la politica sono

cose diverse.

Ma con l’onorevole Oddo magari non eravate vincola-
ti da compariata... 

Non c’entra questo, ma  ho avuto la sensazione che decidesse

solo un piccolo gruppo.Io accetto la decisione preelettorale sul cam-

bio degli assessori e mi adeguo. Nella programmazione politica

futura e sul bilancio, però, volevo dire la mia e voglio ancora dir-

la.Non mi è stato possibile farlo. Sono questi percorsi che non con-

divido. E quindi vado via.

E’ la sua risposta definitiva?
In politica mai dire mai...è bene lasciare sempre qualche porta

aperta, anche se ho un carattere particolare... per ora comunque

non ho intenzione di aderire a nessun partito o movimento. Riman-

go indipendente.

La sua vicinanza al sindaco Martorana però non la met-
te in discussione. In quel caso si sente di affermare che
mai e poi mai smetterà di rispettarlo ed essergli leale.

LASCIARSI È UN ATTIMO
MA MAI DIRE MAI

paceco

Francesco TrapaniFrancesco Trapani
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L e acque stagnanti della politica trapanese
sono state agitate dal ripensamento di Toni-
no D’Alì che si è ricordato di essere stato

uno dei fondatori di Forza Italia, quel partito nato
sulle ceneri di tangentopoli e che sarebbe più cor-
retto chiamare “Forza Silvio”.

Se la dobbiamo dire tutta, noi non avevamo mai
creduto ad una rinuncia al Pdl da parte del sena-
tore; avevamo anche scritto, al tempo, che la mos-
sa era solamente tattica e forse anche concorda-
ta con i vertici azzurri. Non era ancora stato sigla-
to il patto del Nazareno e al Pdl conveniva posi-
zionare un uomo di fiducia tra gli uomini di gover-
no. La convinzione era dettata dal poco appeal
che c’era da sempre tra D’Alì e Angelino Alfano,
per non parlare dei pessimi rapporti del senato-
re trapanese con altri esponenti del neonato par-
tito centrista. 

La caratteristica principale di Antonio D’Alì
Solina è sempre stata quella di essere uomo di lot-
ta e di governo. Anche quando si è trovato all’op-
posizione, il senatore ha sempre coltivato amici-
zie e stima tra gli altri scranni del partito di cen-
trosinistra. Forse non è azzardato dire che i miglio-
ri finanziamenti pubblici D’Alì li ha portati a casa
quando a Roma comandavano gli “altri”. E se
guardate bene anche in ambito locale i migliori
amici del senatore sono stati quelli che, apparen-
temente, gli facevano la guerra. C’è stato, nel tem-
po, un continuo scambio di favori che conveni-
vano ad entrambe le parti. Parliamo, ovviamen-
te, di favori leciti e non di affari. Così come, scri-
vendo che portava a casa finanziamenti, inten-
devamo dire che erano solo per il bene di tutti e
non certamente in via San Michele. Pensiamo ai
primi finanziamenti per il porto e poi per il cen-
tro storico, e poi ancora per la Coppa America;
ma questi erano sotto l’egida del Pdl.

Uno dei migliori amici, ed estimatori, di Toni-
no D’Alì, era il compianto Ludovico Corrao, che
sicuramente non era un uomo di destra. Ce ne
sono stati e ce ne sono ancora altri, ma non è il
caso di richiamarli alla memoria anche perché fan-
no parte della storia privata del banchiere trapa-
nese e che, incidentalmente, fanno politica. 

Ora, dando per scontato che questo ripensa-
mento non è stato improvviso, bisogna chieder-
si perché è avvenuto in questo momento. La rispo-
sta più ovvia è che si avvicinano a grandi passi le
elezioni politiche, ed in primis quelle per il rin-
novo dei vertici di palazzo D’Orleans. Crocetta e
la sua Giunta sono alla frutta: le consultazioni
romane di questi giorni, di queste ore, del Presi-
dente che doveva cambiare il mondo sono sotto
gli occhi di tutti e dicono una sola cosa. In pri-
mavera si andrà a votare e bisognerà presentare
una alternativa non solita per risalire la china. I
siciliani hanno mostrato di non credere più al
ragazzo del 61 a zero e gli altri che si sono pro-
posti hanno dovuto cedere le armi per sospetta
insipienza. 

Il senatore D’Alì ha, oggi, tutte le carte in rego-
la per tentare il grande salto e, in fondo, il partito
di Berlusconi ha molti debiti nei confronti di un
uomo che è stato buttato nella mischia nel 1994
e che, da allora, ha sempre portato il pane a casa.
Trapani è ancora la provincia più azzurra d’Italia
ed il merito è ascrivibile a Tonino D’Alì e alle sue
truppe che sono ancora cammellate. Alternative,
in provincia, non ce ne sono state e le poche avven-
ture sono finite tutte a tarallucci e vino. D’Alì ha
conquistato posizioni e le ha perse, è vero, ma ha
fatto tutto lui, come Chiellini nell’ultima partita
di campionato della Juve: ha segnato due reti ed
ha fatto autogol. Il risultato, alla fine, è stato favo-
revole alla sua squadra. 

La caratteristica principale di Antonio

D’Alì Solina è sempre stata quella di esse-

re uomo di lotta e di governo. Anche quan-

do si è trovato all’opposizione, il senatore

ha sempre coltivato amicizie e stima fra gli

altri scranni del partito di centrosinistra.

Forse non è azzardato dire che i migliori

finanziamenti pubblici li ha portati quan-

do a Roma comandavano “gli altri”...

Pensieri
Parole

di salvatore vassallo
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- SELFIE PRESS -

Ciò che vuoi dire, quando lo vuoi dire

Presto in arrivo su www.monitortp.it

LA “FACCIA 

TAGLIATA”

DELLA TORRE

E nel mentre al Comune si discute di cose importan-
ti, Cittadini cari, i nostri monumenti languono nel-
l’abbandono.

Mi riferisco ad una delle vecchie Signore di Trapani, la
meno vecchia di due forse ma non per questo meritevole
di mancanza di rispetto. Parlo ovviamente di Torre di Ligny,
rimasta per tutta l’estate transennata e coperta di orrenda
impalcatura di tubi Innocenti.

I turisti che sono passati da qui hanno potuto ammirare
le fattezze dell’impalcatura ed anche il modo come sareb-
be venuto il prospetto della Torre vecchia di oltre quattro
secoli, lì edificata a difesa dell’ultimo lembo della città for-
tificata.

Non è di storia che si vuol parlare ma dell’incuria nella
quale si lasciano i monumenti e della mancanza di rispetto
di chi vi è preposto verso i cittadini e verso i turisti di cui si
vanno sempre cercando soltanto gli euro. E verso la Sto-
ria.

Quando cominciarono i lavori si capì subito che ci sarem-
mo trovati in estate con le impalcature tra i piedi, ma ci si
augurava che almeno vi fossero lavori in corso a dimostra-
zione che qualcosa si stava facendo. Invece no.

I Trapanesi, che qualche dose di umorismo ancora riesco-
no a mantenerla, si sono cimentati in un’azione ironica di
cui ancora si possono apprezzare gli effetti.

Durante una passeggiata eseguita il 3 ottobre ho avuto
modo di fotografare un cartello posto davanti all’inferria-
ta che ne inibisce il transito e che abitualmente delinea la
zona cantierata.

“Vietato l’accesso ai non addetti ai lavori” diceva la scrit-
ta originaria, ma una mano provvida e certamente non pri-
va di sottile ironia cancellò le parole “ai non addetti”, tal
che il cartello divenne: “Vietato l’accesso ai lavori”.

È una chiara denunzia di cantiere chiuso.
Tutto si racconterebbe da sé e sarebbe già indicativo se

il 15 ottobre successivo qualcuno, anch’egli dotato di iro-
nia, non avesse appeso all’inferriata – in prossimità del car-
tello – anche un contenitore di plastica nel quale presumi-

bilmente mettere l’obolo dei cittadini di buona volontà.
Anticamente si sarebbe detto “Faccia tagliata” per indica-
re un’ingiuria molto grave, ora invece ci si scherza sopra,
ma con l’animo del clown che piange per far ridere ed un
po’ per commiserarsi.

Io non so se quel contenitore sia ancora lì a mo’ di cas-
setta delle elemosine o se sia stato rimosso da qualche mano
interessata a celare il fatto, ma l’episodio è indicativo del-
lo stato di stima che la classe politica competente riscuote
verso i cittadini. Praticamente interpretando, li si manda a
chiedere l’obolo e lì, lasciando libera la fantasia, si può pen-
sare che l’obolo serva a eseguire i lavori o altrimenti non
sapremmo.

Fine della storia.

È di questi giorni che apprendiamo via Facebook che i
consiglieri comunali non vogliono ridursi gli emolumenti,
come richiesto dal Sindaco. Ma non credo che l’episodio
qui sopra raccontato si riferisca ad essi.

E poi il nostro Popolo cittadino è troppo buono con la
classe politica e dimentica troppo presto… Così alle pros-
sime elezioni il voto è assicurato lo stesso.

OPINIONEl’
di aldo castellano
castellano@monitortp.it
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GLI INCONTRIGLI  INCONTRI

MEDIEVALIMEDIEVALI

“DELL’OFFICINA”“DELL’OFFICINA”

R iprendono dal 24 ottobre, presso la sede storica del-
l’Istituto Europa di Erice Casa Santa, gli incontri
culturali della sezione staccata di Trapani dell’Of-

ficina degli Studi Medievali, ormai giunti al loro settimo
anno.
L’associazione è nata a Palermo nel 1981 per volontà di
Alessandro Musco, docente di Storia della filosofia medie-
vale all'Università degli Studi di Palermo, e nel tempo ha
assunto un notevole prestigio anche internazionale.
La mission che si prefigge è quella della riscoperta e l'ap-
profondimento della conoscenza e del sapere scientifico
del Medioevo.
Tanti gli argomenti che verranno trattati da ottobre 2014
fino a maggio 2015, cadenzati con appuntamenti mensili,
e sviluppati su un diverso punto di vista religioso, filoso-
fico e sociale.
In un periodo travagliato, come quello del Medioevo – dice il Prof.
Salvatore Girgenti, direttore della sezione staccata di Tra-
pani, nonché anche relatore, – molti sono gli episodi che hanno

caratterizzato ed inciso pesantemente sullo sviluppo del pensiero e

delle scoperte scientifiche del periodo medievale. Mi riferisco al quel-

lo che và dall’anno mille in poi, con la situazione politica creatasi

dopo la disgregazione dell’Impero Romano in occidente, l’invaden-

za temporale della Chiesa Cattolica, i nuovi orizzonti con la sco-

perta dell’America e poi la Santa Inquisizione con la successiva cac-

cia alle streghe ed alla stregoneria, specialmente nell’Inghilterra  Eli-

sabettiana. Con i nostri incontri vogliamo cercare di focalizzare, di

volta in volta, gli argomenti con una visione multidisciplinare, e in

particolar modo, vorremmo sviluppare ed approfondire la loro visio-

ne nelle civiltà islamica, giudaica e latino-cristiana.

Il primo incontro sarà tenuto da Salvatore Muscolino ed

avrà come titolo “Il ritorno della religione: un pericolo o
una opportunità?”.
Seguirà, nel mese di novembre, quello di Annamaria Cam-
po, con “Medioevo e postmodernismo” e a dicembre lo
stesso Salvatore Girgenti con “Religione, politica e dirit-
to nel pensiero di Maimonide”.
Ma gli sforzi dell’Officina Medievale non si esauriranno con questi

incontri, - conclude il direttore – in quanto, per venire incontro

alle molteplici richieste, pervenuteci negli ultimi mesi da parte di

alcuni soci di affrontare anche altre tipologie di temi con non siano

necessariamente legati o attinenti al Medioevo, alcuni di noi abbia-

mo fatto rivivere l’Accademia della Civetta - che si rifà al nome
di una prestigiosa accademia sorta a Trapani alla fine del
1700 - per cui, operando in simbiosi, le due associazioni potranno,

chiaramente di tanto in tanto, far spaziare l’interesse degli associa-

ti su argomenti e problematiche anche più vicine ai nostri giorni,

come la crisi sociale che sta derivando dalla globalizzazione.

CULTURA

di francesco ciavola
ciavola@monitortp.it

Peppe Coppola - Valderice -  tra memorie, personaggi, aneddoti, storia e testimonianze

E' il titolo del libro che il giornalista Attilio Vinci ha inteso scrivere, raccon-

tando dell'amico Giuseppe Coppola. 

Una biografia di merito, come lo stesso autore afferma, prima di accingersi a

raccontare della vita dell'uomo, del personaggio, del politico, nell'ambito più

ampio della valorizzazione di un territorio per certi versi ancora inesplorato

e poco raccontato.  Ricordiamo che Coppola, valdericino doc, all'inizio degli

anni '50 dello scorso secolo è stato tra i promotori all'elevazione di Valderice

a comune autonomo, divenendone quattro volte sindaco e prestando il pro-

prio contributo a vario titolo per ben trent'anni.

Il lavoro diventa però uno scorrevole excursus ricco di curiosità e passioni

coltivate dal protagonista durante una vita estremamente dinamica, nella

quale il sano edonismo di un uomo, ossia, passioni e inclinazioni personali,

si è tradotto in volano di crescita per un'intera comunità. 

Appuntamento per la presentazione del volume, sabato 25 ottobre alle ore

17,00 presso la Sala Conferenze della Banca di Credito Cooperativo Don Riz-

zo, in via Erice 4, ovviamente a Valderice. Inutile o quasi, aggiungere che

saranno presenti l'autore e il protagonista della biografia.                                  gc
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C’ERA 

UNA VOLTA

TORRE DI LIGNY

S embrerebbe quasi il solito inizio di una favola, anche
se speriamo che favola, l’attuale progetto di restau-
ro di Torre di Ligny, non lo diventi.

Ma andiamo con ordine.
Dall’inizio dell’estate ci siamo ritrovati la torre simbo-

lo di Trapani, colei che divide il Tirreno dal Mediterraneo,
imbacuccata con reti di plastica e tubi innocenti, a segui-
to dell’avvio di un progetto di restauro.

Orrenda visione pure immortalata a fine luglio dalla Rai
durante la manifestazione “Fly for Peace”.

Ma dal 5 agosto 2014, il tempo si è fermato.
La ditta di proprietà di Domenico e Pietro Funaro (all’e-

poca vicepresidente dell’Ance), aggiudicatrice dei lavori
di restauro, è stata posta sotto sequestro perché coinvolta
in un’inchiesta sulle propaggini economiche della mafia.

Della parte umoristica, e non, della vicenda se ne è occu-
pato il collega Aldo Castellano, qualche pagina dietro.

Potendo metter naso indisturbati oltre la rete ed i tubi,
in tanti hanno cominciato a dibattere sulla bontà dei lavo-
ri e sulla metodologia usata, scoprendo infatti che è già sta-
to realizzato il traversato di sottofondo, che accoglierà il
successivo strato di intonaco pre-miscelato industriale, e
che sono state fatte anche delle prove per la gradazione del
colore da scegliere .

Quindi, oltre che ad essere tutti allenatori di calcio, sco-
priamo adesso l’esperto costruttore che è in noi.

Continuiamo, però con ordine, a scoprire cosa la storia
ci tramanda.

Tra il Cinquecento ed il Seicento le coste della Sicilia, in
generale, furono teatro di scorrerie da parte dei pirati, in
special modo di quelli arabi.

In particolare quelle di Trapani, per la grande quantità
di sale, tonno e vino.

Sul finire del XVI secolo il problema fu affrontato ad
opera di due ingegneri militari, lo Spannocchi ed il fioren-
tino Camillo Camilliani. 

Furono ristrutturate e costruite tutta una serie di torri
di avvistamento per consentire una rapida manovra di dife-
sa.

Le torri Uzzo, 'Mpisu (nome originale Jazzolino), 'Sce-
ri, Isulidda e San Giovanni a Cofano a settentrione, la
Colombaia, Nubia, Alcagrossa (Torre di Mezzo a Marau-
sa) e San Teodoro a meridione, rientrano in questa piani-
ficazione a partire dal 1583.

Tutte le torri "camillianee" erano a pianta quadrata, con
scarpa accentuata, copertura a terrazza, e fatti in muratu-
ra di pietra intonacata.

Tenete a mente questo particolare “pietra intonacata”.
L'11 gennaio 1670 il Parlamento, a Palermo, stanziò la

somma di 200.000 scudi allo scopo di fortificare le città di
mare.

Il vicerè Don Claudio La Moraldo, principe di Lignè,
giunse a Trapani, fece riparare le fortezze esistenti, com-
presa la Colombaia, e ordinò la costruzione di una nuova
torre.

Il progetto fu affidato all'architetto Carlos De Gru-
nembergh ed il luogo prescelto furono glii scogli rocciosi
adiacenti alla stretta lingua di terra chiamata anticamente
Pietra Palazzo.

Per la sua costruzione vennero utilizzati i tufi arenacei
di Paceco e quelli calcarei di Favignana, che però presen-
tano una igroscopicità elevata, cioè avviene una progres-
siva decoesione per la formazione di efflorescenze di sali
(fonte: Regione Sicilia, Ente Minerario Siciliano – Sche-
ma di Piano dei Materiali lapidei di Pregio - Vol.8: Studi di
dettaglio e caratterizzazione geolitologico-tecnica delle
aree estrattive, pag.15). 

Dall'iscrizione riportata nella lapide che si trova sul pro-
spetto principale si legge chiaramente come l' anno di
costruzione fu il 1671 e ciò è confermato anche dagli Anna-
li della città di Trapani, manoscritto del parroco Don Giu-
seppe Fardella. L'inaugurazione avvenne la prima dome-
nica di ottobre del 1672. La torre era munita di quattro
garitte in muratura e fu provvista anche di fanali, funzio-
nando come torre di segnalazione marittima.

L'inaugurazione avvenne la prima domenica di ottobre
del 1672 e venne intitolata al principe di Lignè, che il vol-
go popolare poi  cambiò in Turrignì.

Lo stato attuale in cui si trova  la storica Torre 

SOCIETÀ

di francesco ciavola
ciavola@monitortp.it
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Nel tempo sono state tolte, dagli angoli, le quattro por-
zioni rimanenti delle garitte in muratura, quasi intera era
rimasta solo quella di sinistra, lasciando a ricordo solo i
tronconi inferiori.

Nel 1979 l’ultimo progetto di restauro, portato a termi-
ne, dell'architetto Francesco Terranova che la denudò dei
residui di intonaco esistenti, anche perché in quel periodo
era di gran moda portare a vista la pietra nei monumenti.

Leggendo descrizioni, nei vecchi disegni e nelle antiche
foto di Torre Ligny si capisce che era intonacata, proba-
bilmente lo erano anche i laterali.

Per gli antichi architetti era normale e si preferiva farlo,
colorandolo vistosamente, per proteggere le opere dagli
agenti atmosferici, pioggia e vento, e dall’azione del mare,
in quanto l’intonaco, come lo è oggi, risultata essere l’uni-
ca superficie di sacrificio: sarebbe bastato toglierlo se dan-
neggiato e rimetterlo ex novo, quindi certamente una minor
spesa rispetto a dover abbattere e rifare un muro di pietra
aggredito e danneggiato dalle intemperie.

E poi in ultimo, a cavallo degli anni novanta, quasi tutte
le torri del territorio furono oggetto di opere di restauro
da parte della Sovrintendenza e, come si può vedere anco-
ra oggi, sono state restaurate con la presenza, il manteni-
mento, e se necessario il ripristino, dell’intonaco.

Quindi non si scandalizzi nessuno se forse la rivedremo
intonacata, perché è una visione storicamente corretta.

Anzi, perché i numerosi comitati cittadini, che sorgono
oggigiorno come funghi, non si fanno carico di sollecita-
re la sensibilità dei magistrati affinché possano dare un
lasciapassare ai lavori, magari sotto la tutela di un com-
missario ad acta, e restituirci la bella visone della torre rige-
nerata “propugnaculum ad urbis tutelam”, come definita
dal Balluzio?

Auguriamocelo, però, nel più breve tempo possibile.

foto tratta dal libro “Baluardi di Trapani”

di Michele Megale

Torre Alcarrossa (Marausa)

foto collezione Tonino Perreira

tratte da www. trapaninostra,it
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a cura

di

Hajer

Aissi

mFé en
donne a seNNo nudo

Ciao e ben ritrovati, oggi se vi va potete leggere la
seconda parte dell’intervista a Roberta Gatani, 40 anni,
nata a Palermo e residente, da tempo, a Trapani. La sua
vita è costellata dall’impegno civile e civico. E non solo
perché Roberta è la nipote del giudice Paolo Borselli-
no ucciso dalla mafia nel 1992. E’ un dovere che sente
dentro e lo dimostra con tutto quello che fa. 

Apprezzamenti, nel trapanese, tanti. Ma anche tan-
te critiche, a volte immotivate.

Roberta, tutti hanno apprezzato il tuo impegno

oppure come in tutti i campi c'è chi mette il basto-

ne tra le ruote ?

Attacchi e critiche ce ne sono stati e ce ne sono ancora: sono

stata contestata e forse anche messa in dubbuio per la mancan-

za di “anzianità” nell’antimafia, sono stata accusata di avere

manie di protagonismo, hanno provato a farmi desistere dal mio

impegno civico ma hanno sbagliato a fare i conti. Qualcuno, di

quelli che a loro volta sono attivi nel campo della sensibilizza-

zione antimafia, probabilmetne s’è sentito minacciato nel ruo-

lo ed ha erroneamente creduto di farmi desistere. Io, però, ho

deciso di andare oltre e ho continuato a cercare di dare il mio

meglio.

Come mai la scelta di non voler rendere pubbli-

co che sei la nipote di Paolo Borsellino?

Quello che ancora non riesco a gestire, non del tutto almeno,

è l’emozione specialmente quando qualcuno mi chiede di parla-

re del mio vissuto personale.  Sicuramente non mi sono ancora

liberata del tutto die miei, come dire, fantasmi. Forse perché sin-

ceramente , non so dire, nel caso in cui  la mia vita fosse stata

diversa, se oggi avrei fatto le stesse scelte, lo stesso percorso. Di

certo, mi piace evidenziare come sia tanto più lodevole l’impe-

gno nella lotta alla mafia di chi non è personalmente coinvolto

ed eppure decide di spendersi per sconfiggerla.

Non ti trovi a tuo agio, insomma, nel ruolo di

nipote del giudice Borsellino...

Diciamo che non tutti comprendono il mio disagio quando

vengo presentata, prima di tutto, come nipote di Paolo Borselli-

no. Sebbene ne sia infinitamente orgogliosa, preferisco non far-

lo sapere perché altrimenti ho la sensazione che l’impegno civi-

le venga frainteso. Invece a me piacerebbe che chiunque si sen-

tisse personalmente coinvolto nell’impegno civico, a prescindere

da sofferenze personali e legami di sangue. Vorrei che ognuno

di noi avvertisse la responsabilità del proprio ruolo nel proces-

so di riscatto di questa società, che ognuno di noi si sentisse, come

me, nipote dello “zio Paolo”…

Mi viene da esclamare: che bella persona è la nostra
Fèmen Roberta. Ci dimostra  che dal dolore si può trar-
re la forza per cercare di veicolare messaggi positivi.
Suo zio, il giudice Paolo Borsellino amava dire: “Paler-

mo non mi piaceva, per questo ho imparato ad amar-
la”. Perché il vero amore consiste nell'amare ciò che
non ci piace per poterlo cambiare.

E’ grazie a fèmen rivoluzionarie come Roberta se anco-
ra possiamo sperare di cambiare questa bella ma dis-
graziata terra...alla prossima!
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“La ferocia“ è il titolo dell’ultimo libro di Nicola La
Gioia, giovane autore barese, che in maniera eterea e nel-
lo stesso tempo assolutamente realista, racconta un mon-
do difficile e per certi tratti violento, il nostro..

Incontro lo scrittore in un pomeriggio autunnale che
tiene ancorata l’estate; una passeggiata sulle mura di Tra-
pani prima della presentazione del suo libro presso la Libre-

ria del Corso di Teresa Stefanetti, libreria indipendente.
Nicola La Gioia ama essere conosciuto attraverso le

sue opere e rifugge le domande troppo personali.
Dal lavoro in una casa editrice “Minimum fax” di cui

cura la collana “Nichel”, alle pubblicazioni, alla trasmis-
sione radiofonica “Pagine tre”di cui è una delle voci, com-
pie  il suo viaggio nella letteratura, che tanto ama. 

Uno scrittore delicato che è  scrittura abitata.
“Sono uno scrittore lento, non lavoro attraverso schemi. Per me

la scrittura è un’esperienza conoscitiva graduale, una scommessa

costante, inizio e non so mai se riuscirò a finire; lavoro sull’ur-

genza personale. La scrittura di questo libro è nata da un’imma-

gine primaria, forte, violenta, tanto forte da essere quasi impal-

pabile, come la sostanza dei sogni. L’immagine di una ragazza che

cammina nuda e insanguinata nel centro della statale Bari-Taran-

to. Questa visione mi ha accompagnato per alcuni mesi; una visio-

ne che man mano è diventata nitida lasciandomi comprendere a chi

appartenesse, a quale contesto, a quale famiglia. E da lì lo svela-

mento che una famiglia, potesse essere il grimaldello per racconta-

re la società di questi ultimi anni. Così è nato “La Ferocia”, dove

si narra di una famiglia potente, della politica locale, della mala-

vita organizzata. La cartina di tornasole è il centro del potere,

scardinato da chi, pur subendo, decide ad un tratto di emancipar-

si. Accade quando in una famiglia nascono le “pecore nere”, i figli

sbagliati; è così per Clara e Michele, che si riconoscono e stringono

un patto  per mettersi di traverso in un sistema dove o ti adegui o

soccombi, in un clima d’intorno, inferocito. La ferocia è il ritorno

dello stato di natura anche quando crediamo di essercene liberati.

Nessuno può pensare di esserne al riparo. Eppure Clara e Miche-

le riescono a sovvertire tutto questo, provano a parlare un linguaggio

diverso. Michele, nato fuori dal matrimonio, è un buono, un bor-

der-line, è l’idiota della famiglia che però riesce ad  andar via in

maniera violenta e viene richiamato dalla stessa, quando muore

Clara. E’ un romanzo che fa leva sulla luccicanza. Clara una vol-

ta morta, diventa uno spirito giuda come tutte le persone che abbia-

mo molto amato e che alla morte depositano in noi la loro forma. I

personaggi vanno vissuti. Occorre immedesimarsi, rintracciare

dentro se stessi quella particolare emozione, il proprio essere vigliac-

co, o l’assassino, o qualsiasi altra caratteristica che contraddi-

stingue il personaggio. Ma questo è anche un romanzo di opposti

territoriali, di luoghi in cui si va e nei quali si torna. Mi affasci-

nano i luoghi del sud, sono metafisici e nello stesso tempo sono luo-

ghi di brutalissima concretezza. E’ il mio romanzo, un romanzo

notturno, ma anche molto aperto alla speranza. Vi sono sprazzi

di luce a cui aggrapparsi, il futuro non è scritto”.

Uno scrittore brillante, profondo, per il quale la lette-
ratura è una questione di talento che non controlli, una
disposizione d’animo che consente di immergersi e di
ritornare vivo dal mondo creato. 

“La creatività è nell’uomo, non muore, occorre stare e ripesta-

re su una pagina, imparare a conoscersi; per diventare scrittore

occorre frequentare le migliori scuole di scrittura creativa e legge-

re tantissimo; fare della lettura un atto intenso e consapevole“. 
Uno scrittore puro, Nicola La Gioia, che lancia imma-

gini e tesse la trama man mano che gli si svela, che dona
una visione attraverso un libro, di anime che si compio-
no, luoghi che parlano, uno spaccato degli anni che ci
attraversano lasciandoci con il fiato sospeso e con la sen-
sazione che tutto si compie, quando lasciamo che ci attra-
versi la voglia di trasformazione. 

Un monito a rintracciare e a parlare il nostro linguag-
gio anche se si discosta dai centri di potere con tutta la
forza dell’essere ciò che siamo.

Nicola La gioia è nato a Bari nel 1973. Con minimum fax ha

pubblicato Tre sistemi per sbarazzarsi di Tolstoj (2001), e con

Einaudi Occidente per principianti (Supercoralli 2004), Ripor-

tando tutto a casa (Supercoralli 2009, Super ET 2011; Premio

Viareggio - Rèpaci, Premio Vittorini, Premio Volponi) e La fero-

cia (Supercoralli 2014).
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di alma passarelli pula
visioni@monitortp.it

Il visionario di oggi è:

Nicola La Gioia

s to ri e  i mp r oba bi l is to ri e  i mp ro ba bi l i

d i  g e nt e  i mp r oba bi ledi  g en t e  i mp ro ba bi le



il monitor di tp   -  24 ottobre 2014m20

Ball notes
di giovanni cammareri

U n palo contro il Cittadella e uno a Varese. In
quel momento sarebbe stato un clamoroso 3
a 4 e chissà come poteva finire. Due pali, quin-

di. Che finalmente diventano due gol importantissi-
mi nell'economia di una partita che all'inizio del secon-
do tempo aveva fatto pensare a qualche crollo. La bato-
sta di Livorno aleggiava ancora nell'aria e perciò era
normale una certa paura. Sugli spalti soprattutto. Per-
ché almeno in campo la voglia di riscatto ha avuto il
netto sopravvento sulle paure. Certo, probabilmente
nell'ultima partita casalinga il Trapani non ha avuto di
fronte un avversario particolarmente temibile. Un
Crotone diverso rispetto alla scorsa stagione, cam-
biato per nove undicesimi e che a parte l'impresa sto-
rica di Bologna, fatica a trovare il giusto piglio per tirar-
si fuori dalla zona a rischio della classifica. 

Solo un paio di tiri di Dezi avevano impensierito nel
primo tempo la difesa del Trapani, ancora una volta
un po’ incerta nell'occasione del gol del pareggio di
Torregrossa. Sempre la difesa ci ha però fornito lo
spunto per verificare la prova, tutto sommato positi-
va, di Caldara nel ruolo di terzino destro, quello che
appare il più "scoperto", come lampanti  appaiono le
maggiori garanzie offerte tra i pali da Gomis. Un dop-
pio intervento praticamente risolutore alla fine del pri-
mo tempo, dettato da una buona capacità di reazione,
fa parte di quelle cose che rendono più sicuro l'intero
reparto.

Ma poi e soprattutto c'è stato lui. Il numero…14.
Quello dei legni; anzi, in particolare, di quello sciagu-
rato palo di Varese che se fosse possibile riavvolgere
la bobina a farlo diventare gol, chissà che altro avrem-
mo potuto raccontare quella settimana. Maurizio Cia-
ramitaro insomma è stato l'uomo ovunque. Un'im-
mancabile aiuto alla difesa, una vera forza a centro-
campo, in un infaticabile lavoro di raccordo tra la ter-
za e la prima linea. Ed è stato l'uomo gol. Di due gol.
Determinanti. Perché il primo ha fatto tirare un bel
sospiro di sollievo, l'ultimo ha messo al sicuro il risul-
tato. Certo, in mezzo c'e stata anche la marcatura di
Mancuso (autore pure lui di una grande prova), in que-
sto momento a quota cinque gol e ciò significa mora-
le e ulteriore fiducia sulle sue capacità, qualora, ovvia-
mente, ce ne fosse bisogno. 

Indubbiamente però, nel Trapani non hanno gio-
cato solo Mancosu e Ciaramitaro (finito peraltro nel-
la top 11 di serie B stilata settimanalmente da D'Ami-
co e compagnia). Come le sconfitte, anche le vittorie
vanno ascritte a tutti. Giocatori e tecnico. Perché, dicia-
molo pure, sollevare in sei giorni il morale di una squa-

dra reduce da quel che è stato (e no ne parliamo più)
non deve essere stato facile. Ma sulle capacità di Bosca-
glia non abbiamo mai dubitato. 

La prova offerta contro il Crotone, in generale non
può dirsi comunque eccezionale né ineccepibile. Quan-
to necessitava, sui più disparati aspetti, erano i tre pun-
ti e tre sono stati. Anche perché, mentre andiamo in
edicola, siamo a poche ore dalla prima di due trasfer-
te complicate. A Terni hanno voglia di riscatto dopo
lo 0 a 4 casalingo per mano ancora di quel Livorno di
altra categoria, risultato che ci invita a riflettere un atti-
mo oltre i demeriti del Trapani. E lunedì sera si va al
D'Allara a giocarcela con una tra le più blasonate in
assoluto nella storia del calcio italiano.    

Maurizio Ciarami-

taro, classe 1982,

approda a Trapani a

titolo definitivo il 13

luglio 2013.

Una lunga carriera,

quella del centro-

campista palermita-

no, che nella stagio-

ne 1999/2000 l 'ha

visto esordire in Paler-

mo-Sampdoria di cop-

pa Italia. Numerose

le squadre in cui ha

mil i tato: Avell ino,

Cesena, Parma (dove nel 2006 gioca la prima par-

tita in sere A),ChievoVerona, Salernitana, Bellin-

zona, Modena e Vicenza.

Ventisei le presenze complessive in sere A (17

con il Parma, 9 con il Palermo). 

Probabilmente quella del 2007/08 la sua sta-

gione più bella quando vince con il ChievoVerona

il campionato di serie B collezionando 29 presenze

e firmando quattro reti. 

Ci pensa Maurizio
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Tiro libero
di michele scandariato

C on la trasferta di Verona si è chiuso il mini
ciclo di partite terribili per la Pallacanestro
Trapani, che ha vissuto una bruttissima  sera-

ta nel confronto giocato domenica sera in casa del-
la compagine scaligera che come purtroppo acca-
duto anche lo scorso anno, si sono dimostrati indi-
gesti per i granata che hanno offerto una prova inco-
lore, specialmente in attacco, al cospetto della can-
didata numero uno alla promozione. Quello che ha
destato più di una preoccupazione è stato, però, l’at-
teggiamento arrendevole della squadra tanto che il
coach Lino Lardo, per dare una scossa ai suoi, a un
certo punto della partita ha mandato in campo gli
under Urbani e De Vincenzo (coraggiosa la loro pre-
stazione) finora praticamente mai schierati. 

Verona è sembrata di altra categoria e iIl divario
finale è stato solo di 13 punti ma i granata hanno fat-
to troppo fatica nel trovare il canestro contro la dife-
sa dei veronesi apparsa insormontabile. Trapani ha
tirato malissimo soprattutto da tre (19%), sbaglian-
do anche canestri facili in contropiede e con cattive
percentuali anche nei tiri liberi (52%). Decisamen-
te una serata storta contro un avversario che ha dife-
so benissimo ma che ha saputo anche attaccare bene.
L’americano Darryl Monroe è stato straripante sot-
to canestro facendo il bello ed il cattivo tempo (20
pti e 17 rimbalzi), unica consolazione per i granata
aver limitato Verona con una buona difesa che ha
concesso solo 66 punti agli avversari.

Ora bisogna subito voltare pagina e concentrarsi
sul prossimo impegno di domenica contro Veroli
ancora fuori casa. Nel frattempo martedì pomerig-
gio è arrivata la decisione della Corte Sportiva d’Ap-

pello che ha respinto il ricorso contro lo 0-20 inflit-
to a tavolino dal Giudice Sportivo nella gara contro
Mantova del 5 ottobre scorso. Non si conoscono le
motivazioni della sentenza che dovranno essere rese
note entro 15 giorni, sulla base delle stesse la Palla-
canestro Trapani deciderà se presentare ulteriore
ricorso all’Alta Corte di Giustizia del Coni (entro
trenta giorni) ma la decisone era francamente nell’a-
ria. Lo si era capito dalle parole in conferenza stam-
pa dell’A.D. Julio Trovato che illustrando le motiva-
zioni del ricorso aveva provato a spiegare l’origine
del clamoroso errore, lasciando intendere tuttavia
che un ribaltamento in primo grado sarebbe stata
cosa assai difficile. La frittata resta tale e così la Pal-
lacanestro Trapani rimane, almeno per il momento,
con 4 punti in classifica. Obiettivo, quindi, puntato
verso la seconda trasferta consecutiva, quella di Fro-
sinone contro Veroli.  L’anno scorso i granata vi rac-
colsero la vittoria esterna più convincente della loro
stagione grazie alle prove strepitose di Baldassarre
e Renzi. L’occasione per rifarsi è ghiotta, Veroli non
è la squadra che l’anno scorso è arrivata con merito
fino ai playoff. Dopo una estate tribolata ha legato
le sue sorti alla Stella Azzurra Roma che di fatto ha
salvato la squadra ciociara dalla scomparsa. Veroli
dispone di un quintetto discreto ed una panchina
zeppa di talenti di provenienza “stellina”. Il coach è
Germano D’Arcangeli, coach storico della Stella
Azzurra. Nel roster il play Alessandro Grande, lo
scorso anno a Verona, affiancato dall’esperto Mike
Nardi, lo scorso anno a Mantova. Buona la coppia di
americani, con l’ala Alex Legion, proveniente da una
buonissima stagione il silver con Roseto (miglior
marcatore del campionato con 23,3 pti a partita) e
l’alapivot Matt Shaw, lo scorso anno a Chieti (con
14,9 punti e 7,3 rimbalzi), che costituiscono il prin-
cipale sbocco offensivo della squadra. Il pivot è Kuba
Wojchechovski, lo scorso anno a Torino, che farà da
chioccia alla grande promessa del vivaio Stella Azzur-
ra e della nazionale italiana Andrea La Torre, classe
1997, ala forte/pivot dal buon fisico. Finora sono
state solo sconfitte (4 su 4) che relegano Veroli in
fondo alla classifica ma già nella gara persa a Napo-
li qualche segnale positivo c’è stato. Trapani non può
certo illudersi che sarà una passeggiata, anzi, già in
precampionato è stato palese che i granata possono
vincere contro chiunque ma possono allo stesso
modo perdere contro chiunque se non scendono in
campo con il piglio giusto e la giusta determinazio-
ne. Anche perché per i ciociari vorranno certamen-
te togliersi di dosso questo scomodissimo zero in
classifica e venderanno carissima la pelle. 

LINO LARDO -  foto dal sito ufficiale
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IL LAVORO DELL’ATTORE

E’ uscito nelle sale italiano il film su Leopardi “Un gio-

vane favoloso” di cui parlammo qualche settimana addie-
tro e fioccano adesso le recensioni e le interviste al corag-
gioso Elio Giordana: “Un attore – dice – può solo sognare

di poter entrare in cotanti panni, in un mondo infinito così ricco

che ogni volta che ti ci avvicini ti cambia. Leopardi ci insegna a

vivere i nostri sentimenti, le nostre illusioni e io tutto questo dove-

vo restituirlo in carne: non è stato facile”. 
Germano di Leopardi si è innamorato, “perché tutta la

sua vita e le sue opere affondano nella nostra inadeguatezza di

persone. E a me, che faccio l’attore quasi per difendermi dal mio

sentirmi inadeguato, è quello che sta a cuore più di tutto”.
L’inadeguatezza, appunto, è il sentimento del dubbio

dell’incertezza, del registro smarrito o mai raggiunto
della composizione fra sé ed il circostante, quel senso di
nausea esistenziale  che tutti avvertiamo e che necessa-
riamente porta i più a ricomporre con metodologie ragio-
nevolmente acquisite dall’espletarsi della normalità.

L’attore segue e percorre la strada opposta per ricom-
porre il senso di inadeguatezza, egli l’abbraccia l’inade-
guatezza.

L’attore deve vivere  l' incertezza attimo per attimo
così come nella vita, ma non la vita che egli vive quoti-
dianamente, bensì l' esasperazione della vita, per viag-
giare  nell’oltre scena, nell’osceno, cioè  nella negazio-
ne della scena.

Egli pratica costantementeun esercizio anemico. Si eser-
cita lavorando su tutto ciò che in scena finalmente non
sarà; l’attore, nella pratica di questo esercizio saprà così
esattamente ciò che deve escludere per rispondere a ciò
che gli viene chiesto.

Saturo di questo lavoro di ricerca l’attore va in

scena  ed è sulla scena che  fuoriesce tutta l’energia accu-
mulata nel laboratorio e non vivendo null’altro che  non
sia il teatro, totalmente nell’inconsapevolezza, nella
negazione del piacere dei sentimenti e delle emozioni
personali: il vero teatro  è oltre la scena  

Quello che vediamo in scena è solo un riflesso della
distruzione dell’io alla quale lo spettatore non ha il per-
messo di partecipare;  la vera distruzione dei muri del-
l'io. Ossia del riflesso di se stessi, viene fuori solo da un
totale annientamento del corpo e della mente. 

Il lavoro dell’attore durante i laboratori deve essere
una continua sfida alle certezze per comprendere che

oltre l’ attore  non c’è scena non c’è spettatore non

c’è più nemmeno il teatro.

Quando l'attore lascia sola la scena essa continua  a
vivere dell'energia dell'attore.

Negando  l' attore  lo spettatore vivrà l' ultima forte
emozione senza poter comprendere da dove arrivi que-
st’onda d’urto.   

Lo spettatore è compreso nello spettacolo, è  parte
del teatro ed ha un ruolo ben preciso, un ruolo di con-
dannato all’oblio.

Attori e registi dovrebbero sempre lavorare pensan-
do ad un pubblico di condannati e posizionarsi sul pati-
bolo come carnefice e boia, solo in quella posizione il
teatro smette di mostrare e comincia ad essere

Bisogna essere carnefice e boia di se stessi perché solo
nella condizione di boia-carnefice e di condannato si
potrà condannare lo spettatore alla  condanna che meri-
ta: la sua stessa colpa , il suo stesso tradimento, il suo
stesso dolore, il suo stesso trionfo, la sua stessa ango-
scia, il suo stesso delirio

Avere la capacità di trasformarsi in appestate mac-
chine di contagio, divulgatori consapevoli del virus del

teatro. Ecco il mandato!

Il corpo utile dell’attore 

Il corpo potere dell’attore,diceva un altro grande ina-
deguato: “Vi è più ragione nel tuo corpo che nella tua miglior

sapienza”. 

F. Nietzsche, “Così parlò Zarathustra”.

MESSAGGI

DAL TEATRO
di enzo caputo

caputo@monitortp.it

”E quelli che erano stati visti danzare vennero ritenuti pazzi 

da quelli che non potevano ascoltare la musica”F. Nietzsche
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F orse qualcuno di voi l’ha già avuto sott’occhi curio-
sando su Facebook. Mi riferisco a un post di Ambro-
gio Caltagirone che, in particolare, l’ha voluto indi-

rizzare al mio profilo perché lo riprendessi su questa pagi-
na settimanale di “Monitor”: 

Stamani mentre mi trovavo ad osservare la vetrina di un noto

negozio di calzature in via Torre Arsa a Trapani sono stato avvi-

cinato da due pii personaggi ( Testimoni di Geova) i quali -  mostran-

domi la solita brochure  - mi hanno posto una domanda/provo-

cazione: “Secondo lei chi comanda il mondo? Interessato com'ero

a un paio di bellissime scarpe, che sicuramente acquisterò doma-

ni, li ho liquidati dicendo: “Non lo so e non mi interessa saperlo;

io comando il mio mondo e vi invito a fare altrettanto”. Questo

potrebbe essere uno spunto di riflessione filosofica per la tua rubri-

ca di filosofia-in-pratica?

La domanda dei due Testimoni di Geova – giratami da
Ambrogio – è una delle più antiche e ricorrenti della sto-
ria del pensiero occidentale (non conosco abbastanza la
tradizionale orientale, ma non mi stupirei che fosse in
qualche modo presente anche in essa).  

Naturalmente condivido la risposta di Ambrogio solo
nella prima metà  (“Non lo so”), non anche nella secon-
da (“…e non mi interessa saperlo”). A me, in quanto
uomo che pensa e cerca saggezza  - insomma, in quanto
filosofo – non può non interessare chi gestisce la storia
del mondo e, dunque, chi gestisce anche la mia vita. La
domanda mi intriga, dunque, eccome! Ben altra cosa è se
sono in grado di rispondervi (o se ritengo che qualcun
altro al mondo lo sia). 

Se non vedo male, le risposte proposte si disttribui-
scono fondamentalmente a due livelli. Il primo è quello
empirico, dei fatti constatabili, delle ipotesi verificabili
sperimentalmente: il piano delle analisi storiche e socio-
logiche. 

Qui filosofi (e teologi) abbiamo solo da imparare da
chi è esperto in scienze umane. E magari impariamo che
le nostre esistenze sono condizionate da vari poteri poli-
tici, culturali ma anche – e soprattutto – finanziari: mol-
ti dei quali sono incarnati in personaggi quasi del tutto
ignoti che, con qualche click sul computer, decidono di
spostare miliardi, licenziare migliaia di padri di famiglia,
far vacillare governi legittimamente eletti. 

Probabilmente, però, i Testimoni di Geova  - anche
sulla base di qualche mia lettura e di qualche colloquio
intrattenuto con loro – cercano una risposta di secondo
livello, più profonda: se l’umanità (ricchi e poveri, poten-
ti e sudditi, sfruttatori e  vittime delle speciulazioni finan-
ziarie) sia la protagonista della storia o non piuttosto
un’attrice agli ordini continui di un Regista sovrannatu-
rale. Come tutte le tradizioni religiose che si affidano a
Testi sacri, ritenuti rivelati da Dio stesso, anche i Testi-
moni di Geova non hanno dubbi: basta aprire qualche
pagina ispirata dallo Spirito e intenderla alla lettera per
avere la risposta esatta. E, dalle loro Scritture, essi trag-
gono la conclusione che Dio solo è il Signore della sto-
ria umana.

I filosofi  (quale che sia la personale adesione di fede),
in quanto filosofi, non possono accontentarsi di rispo-
ste belle-e-pronte. Essi devono argomentare, trovare
ragioni, per affermare una tesi o un’altra opposta. Perciò
le loro certezze vacillano e, quando avanzano un’opi-
nione, lo fanno con molta prudenza. Che cosa dicono sul
rapporto fra Volontà divina (comunque si intenda l’Es-
sere divino) e libertà umana?  La prossima settimana
richiamerò alcune delle teorie filosofiche principali su
questo tema. Magari intrecciando le risposte dei grandi
pensatori con quelle che qualcuno dei lettori vorrà far-
mi pervenire nei prossimi giorni.

Spazio
d’estro libero

di augusto cavadi
www.augustocavadi.com

acavadi@alice.it

Sport, certamente, ma anche promozione e marketing turistico. E’ con questo

intento che i ragazzi del Maestro Nicola Serra, stanno preparandosi a un duro

allenamento in previsione dell’importante appuntamento sportivo che li vedrà

protagonisti del campionato mondiale di Kick Boxing in Tunisia, dal 30 ottobre

al 3 novembre. Il team guidato dal Maestro Serra si sta allenando presso l’as-

sociazione  sportiva “Cross Style” sita in piazza Sandro Pertini ad Erice Casa

Santa. I mondiali si terranno nella bellissima città di Hammamet. Lo stesso Nico-

la Serra farà parte del gruppo di giudici di gare Internazionali. Questo, invece,

l’elenco degli atleti partecipanti: Benny Fatebene, Viola Serra, Piero Cardillo,

Francesco Cangemi, già campioni italiani di categoria.

ambrogio caltagirone




